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Relazione.
           “LE VIE DELLA PASSIONE.

La Controriforma e le rappresentazioni sacre”
Premessa (1)
Nel Cinquecento la Chiesa avviò una riforma per conciliare il modo molto spettacolare ed efficace di rappresentare la vita di Cristo, della Vergine e dei Santi con l’esigenza di dare contenuto spirituale, sentita partecipazione e moralità alle sacre rappresentazioni. Per quanto riguarda in particolare la passione di Cristo non è sorprendente quindi constatare come dalle iniziali proibizioni delle sacre rappresentazioni siano sorti molti nuovi e rinnovati «teatri della Passione».

Alcune date emblematiche che sanciscono la fine del teatro religioso medievale in Europa sono:

- 1539; papa Paolo III proibì a Roma la rappresentazione della Passione del  Gonfalone al Colosseo (il cui testo poi “risorgerà” nell’Ottocento nella Passione di Sordevolo tutt’ora recitato…);
- 1548; il Parlamento di Parigi vietò le sacre rappresentazioni della Confrérie de la Passion;
- 1565; Carlo Borromeo proibì la rappresentazione della Passione, prescrivendo al suo posto l’esposizione dotta e seria dell’argomento da parte dei predicatori. Per indurre nei fedeli sentimenti di pietà e commozione, il cardinale raccomandava l’ausilio dell’immagine del Crocifisso e di pie azioni esteriori.
Soffermiamoci sui generi più spettacolari della Passione, introdotti e diffusi nella Controriforma, in particolare sulle processioni drammatiche, sui teatri della pietà costituiti da immagini, gruppi e scene plastiche e sui veri e propri drammi sacri. 
Processioni drammatiche (2)
Le processioni del giovedì e venerdì santo con immagini, simboli, gruppi statuari e simulacri della Passione costituiscono il fulcro della devozione confraternale e l’espressione più altamente drammatica della devozione alle sofferenze di Cristo dal Concilio di Trento fino ai nostri giorni.

Già nel Seicento a Milano troviamo tutte le principali tipologie di processione drammatica della Passione aventi come protagonisti dei simulacri. Quella con i misteri, simboli o statue rappresentanti i diversi episodi della Passione che sfilano in corteo, era stata inventata nel 1587 da uno stretto collaboratore del Borromeo, il generale dei barnabiti e futuro vescovo di Novara, Carlo Bascapè.

I gesuiti, attraverso la loro congregazione di nobili, organizzarono dal 1633 la processione dell’Entierro, il solenne funerale di un simulacro di Cristo morto accompagnato da quello dell’Addolorata che si svolgeva per le vie principali di Milano. L’Entierro divenne il modello di processione del venerdì santo per moltissimi paesi e città della Lombardia e del Piemonte e tra queste località troviamo anche Romagnano, dove la Congregazione del Santo Enterro si costituì presumibilmente agli inizi del 700.
I teatri della pietà: sepolcri, calvari e sacri monti (3)  
Nel Medioevo i fedeli volevano «contemplare sensibilmente il corpo di Cristo» anche a costo di importare all’interno delle chiese il dramma sacro.

Il processo storico di associazione tra eucarestia e arte è chiaramente leggibile nell’evoluzione dell’arte sacra legata alla pietà popolare. Nelle cappelle e negli altari  dove si conservava il Santissimo Sacramento trionfava nei tabernacoli l’imago pietatis, l’immagine di Cristo morto che emerge dal sepolcro, affiancato o meno da angeli o dalla Madre e s. Giovanni. L’immagine di Cristo, vero uomo (in quanto morto) e vero Dio (in quanto risorto) divenne l’immagine simbolo della religiosità medievale associata  non solo al culto eucaristico, ma anche alla devozione individuale, alla pietà confraternale, alla monumentalità funeraria e alle iniziative pubbliche di carità, come i Monti di Pietà. La narrazione e rappresentazione della passione di Cristo si sviluppò così in teatri di attori viventi e in teatri permanenti (chiamati in genere sepolcri).
 Quando la Controriforma volle purgare liturgie e paraliturgie dagli aspetti più profani e spettacolari, sostituì con il teatro delle statue e dei simulacri il dramma sacro, creando teatri effimeri della pietà nel tempo della settimana santa, e teatri permanenti negli spazi sacri delle chiese, degli oratori e dei Sacri Monti.

I francescani, che avevano la Custodia della Terra Santa a Gerusalemme, influenzarono enormemente la tradizionale devozione del Santo Sepolcro, espressa nell’Europa cristiana dalla riproduzione fedele dei luoghi santi e dalla dedicazione al Sepolcro di Cristo di molte cappelle, chiese, confraternite e associazioni religiose. Nell’Italia settentrionale la più importante imitazione della Città Santa furono i Sacri Monti. Il primo Sacro Monte di Varallo iniziò, non a caso, con l’edificazione della chiesa dedicata al Santo Sepolcro.
Immagini e gruppi plastici della Passione, dalla loro più semplice configurazione come il Cristo morto o la Pietà fino ai monumentali Sacri Monti, hanno dunque avuto il compito di introdurre lo spettatore nell’azione facendogli vivere l’evento come se si svolgesse in quel momento davanti ai suoi occhi. Il medievale “teatro della passione” raggiunge così in età barocca la sua massima fioritura, varietà e complessità. 
Il dramma della Passione (4)
Gli studiosi hanno sempre messo in evidenza le relazioni tra i sepolcri plastici e le sacre rappresentazioni, i rituali e le devozioni della Settimana Santa. Nel Cinquecento la novità è costituita dall’influenza delle poetiche umanistiche che produsse gradualmente i suoi effetti sulla drammaturgia passionistica, finalizzata ora principalmente alla rappresentazione scenica in luoghi e tempi non liturgici.
In sintesi: l’operato dalla Chiesa,  dopo la Controriforma, permise il progressivo diffondersi di rappresentazioni della Passione, in particolare nella Quaresima e durante la settimana santa, sia in relazione a contesti rituali, paraliturgie e processioni drammatiche, sia nelle piazze e nei teatri, arrivando alla piena rifioritura delle Passioni come evento devoto e grande spettacolo all’aperto del Novecento. (1)
Il Venerdì Santo di Romagnano, rito e para-liturgia (5)
Quando nel 1729 si venne a costituire la Congregazione del Santo Enterro, Romagnano è un importante borgo con vivaci espressioni sociali, culturali e politiche; il Marchesato, costituito intorno all’anno Mille, è compreso nel Ducato di Milano, di dominio spagnolo con una guarnigione di confine proprio nel borgo.

L’anno 1729 è ritenuto il momento di riorganizzazione della «Trigenia», deformazione dialettale di tragedia, antica forma di rappresentazione scenica della Passione detta più propriamente «Tragedia del Cristo Morto», pratica che secondo la testimonianza del parroco don Ambrogio Ragni del 1663, era da tempo in atto con rappresentazioni sulla piazza principale del Borgo.

     E’ inoltre da attribuirsi all’istituzione della Congregazione del Santo Enterro l’erezione fatta in quegli anni dal Comune di un obelisco con croce posizionato originariamente sulla piazza principale del Paese e attualmente visibile in Piazza Cavour.
     La consuetudine di celebrare la Passione con caratteristiche popolari, affidate a processioni drammatiche ed a quadri scenici, si era diffusa dunque anche nel Novarese nel Seicento e a Romagnano, nello specifico, si innestò su una tradizione scenica precedente una processione drammatica di origine spagnolesca ancora in vigore, detta  Enterro.

     Caratteristica delle rappresentazioni della Passione romagnanese, ma non solo, è il fatto che il clero presenzia e vi partecipa, anche se il rito drammatico non è compreso nelle processioni liturgiche ufficiali..

     La processione dell’Enterro sconfina nell’azione scenica, rientrando nel rinnovamento caratteristico del dramma processionale dell’età barocca, ove immagini, suoni, canti, gesti, oggetti rituali delle confraternite sostituiscono le azioni recitate. Mentre nel Medioevo il tratto caratteristico delle processioni drammatiche era l’anonimato garantito dal cappuccio delle confraternite, nella processione barocca l’elemento cardine è l’ostentazione come dimostrazione pubblica della pietà personale e collettiva: in questa luce si comprende la presenza gerarchica di clero, nobili, confraternite, popolo. 
     Si devono a varie componenti ed attenzioni le significative evoluzioni delle Sacre Rappresentazioni del Venerdì Santo di Romagnano il cui contributo passa dall’istituto del Santo Enterro nei suoi primi due secoli di vita, al Comitato Venerdì Santo a partire dalla prima metà del Novecento. Attraverso l’attività dei Confratelli e dei membri delle diverse associazioni in ogni tempo pare di cogliere un costante sforzo per migliorare e recuperare il senso religioso, culturale e storico della rappresentazione della Passione di Cristo.

     Discreto, ma incisivo è sempre stato  l’apporto dell’autorità religiosa con suggerimenti e consigli per l’ulteriore miglioramento della secolare tradizione.

     Determinante, infine, l’apporto spontaneo di tutti i romagnanesi e quello istituzionale delle autorità civili. Insieme hanno sempre sostenuto questa tradizione, considerando il Venerdì Santo la componente e l’essenza più radicata e rappresentativa della nostra Comunità.
Ma torniamo al Borromeo.

A Romagnano sussiste ancora l’abbazia benedettina di San Silvano, fondata, secondo la tradizione, ai primi del Mille. Inizialmente alla carica di abate era eletto un membro della comunità dei monaci, ma dopo secoli di gestione autonoma essa divenne "commendatizia", cioè affidata a un personaggio di illustre casata o di notevole prestigio. Tra i suoi abati vi furono, ad esempio, Giovanni Angelo De Medici, che divenne papa con il nome di Pio IV, e suo nipote Carlo Borromeo, che a Romagnano soggiornò in numerose circostanze, particolarmente in occasione delle visite da e per il Sacro Monte di Varallo luogo, come è noto, a lui particolarmente caro.
Come si evince dalle numerose visite che si svolsero verso la fine dell'esistenza del Borromeo, il continuo ritorno alle terre piemontesi, questo itinerario ripetuto tra il Ticino e la Sesia, non solo servì da sprone per le nostre Diocesi ad aggiornarsi e 'uniformarsi' ai dettami della Controriforma, ma testimonia l'attaccamento di Carlo Borromeo alla spiritualità del nostro territorio che ha nel Sacro Monte di Varallo, luogo mitico della sensibilità borromaica, il culmine della sua espressione e il concretizzarsi delle sue direttive come testimoniano la ripresa dei cantieri monumentali voluti da Carlo Bascapè allo scadere del Cinquecento. 
In conclusione vogliamo pensare che la forza spirituale del Borromeo, unito all’amore per le nostre terre abbia contribuito significativamente al processo di radicamento della tradizione popolare del dramma della Passione di Cristo che i romagnanesi portano da oltre 300 anni nei teatri delle nostre piazze.
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